








Giusto Sucato

Giusto Sucato ha recuperato per l’intera vita oggetti i 

più diversi, anche di risulta e di scarto, soprattutto latte, chiodi, 

ferri, ma anche libri e spartiti musicali, e ne ha ricavato un 

universo rigenerato, in cui ha impresso una personalissima 

tensione lirica e spirituale: in cui fantasia, lacerti memoriali, 

rielaborazioni espressive, ricerche pratiche e visive,  si 

intrecciano in un gioco di intensa metamorfosi semantica e 

formale, in cui convergono, con una sintesi non di rado 

felicissima, tanto l’aspetto costruttivo dell’opera quanto quello 

intuitivo e ispirativo.

E’ forte, innanzitutto, nelle opere di Sucato, la 

suggestione del linguaggio, inteso come scrittura, narrazione 

intrinseca all’esperienza formale, ma anche ad essa 

trascendente, esperita al di là di una diretta e comprensibile e 

immediata significazione. E’ come se Sucato inseguisse un 

contenuto primigenio del segno, più esattamente una 

connessione originaria tra segno e senso. Egli mette in campo, 

a tale riguardo, una scioltezza espressiva che appare non di 

rado miracolosa per la felicità con cui elabora un sistema 

segnico evocato come vocabolario altro, inclusivo di caratteri 

noti, legati in parte alla cultura classica e biblica, e tuttavia 

inconosciuta, misteriosa, caratterizzata dall’intrinseco carattere 

spirituale della forma. Che testimonia una partecipazione diretta 

e implicitamente simbolica alla natura del linguaggio.  



D’altra parte, se si osservano le sue opere, si intuisce 

che tale linguaggio non è solo affidato ad un insieme grafico, ma 

anche ad una giustapposizione ordinata di forme rilevate, a 

intersezioni, sovrapposizioni, scansioni di elementi che l’artista  

dispone entro spazi geometrici, riquadri cerchi triangoli, tesi a 

configurare un insieme metaforico che si intuisce connesso con 

un avvertimento esistenziale, con uno spazio interiore e 

visionario, in cui il segno come motivo formale ed espressivo è 

più importante dello stesso intellegibile significato, perché 

portatore di un senso di ulteriorità. 

L’arte di Sucato è in effetti più trascrittiva di sé di 

quanto sembri, si riferisce a contesti storici, ambientali, che 

hanno segnato la sua sensibilità e la sua formazione umana ed 

artistica e che egli cerca di recuperare nel suo personalissimo 

registro, con interventi che di fatto riguardano la superficie come 

la profondità: composizioni lineari, ceselli formali, ma anche 

azioni di cesura, frattura, penetrazione. Nessuna dispersione si 

legge tuttavia nell’opera del maestro, e nessun indizio 

neospazialista, anche quando egli sembra alludere ad 

attraversamenti materici, a fenditure che stabiliscono nell’inoltro 

dello sguardo un qui ed un altrove inconoscibile e inconosciuto. 

Perché in definitiva Sucato interviene sulla materia per 

rigenerarla, ricomporla, riscattarla a nuova vita. Per questo ha in 

sé un intrinseco carattere sacrale: testimoniato con un 

vocabolario essenzialmente intuitivo, ispirato, ma anche vigilato, 

visivamente e spiritualmente, rispondendo come a un progetto 

interiore, a cui sembra legare un preciso e intrinseco significato 

dell’arte e della vita.

Giorgio Agnisola
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